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A Siena lo spettacolo sul « profeta dell9Andata » 

Lazzaretti resta escluso 
dal quadro della storia 

Il confronto tra il commento reazionario di Lombroso e il folklore un po' dema
gogico del Canzoniere Internazionale non conferisce il necessario rilievo alla 
figura del martire — Il successo di pubblico è stato comunque caloroso 

Davide Lazzaretti colpito a morte, circondato dai familiari ( da una stampa dell' epoca ) 

Nostro servizio 
SIENA — Tra i molti cent e 
nari elio l 'anno corrente si 
appresta a celebrare è meri
tevole di memoria anche 
quello che rievoca la morte 
di Davide Lazzaretti, trucida
to dalla polizia nel 1878 
mentre guidava una « proces
sione manifestazione » di con
tadini dell 'Andata, da tempo 
seguaci della sua dot t r ina 
messianica e fautori con lui 
di una rivoluzione popolare 
con venature socialiste. 

S t rana figura, a metà fra il 
santone e il demagogo popu
lista. pe. \egui ta to in quanto 
religioso dalle gerarchie ec
clesiastiche e. in quanto di
fensore degli oppressi, avver
sato na tura lmente da possi
denti e carabinieri. Garibal
dino. barrocciaio, prete ereti
co. agitatore sociale, scrittore 
di profetiro spirito, ancora 
oggi ricordato dalla popola
zione di Arcidosso e dell'A
nna ta come un antesignano 
della più moderna lotta di 
classe, Davide Lazzaretti ha 

fat to scrivere molto di sé. 
costituendo tut tavia un mso 
luto problema per la storia 
delle classi subalterne, come 
ebbe a rilevare Antonio 
Gramsci nell 'ottavo dei suoi 
Quadrati del cut cere quando 
notava che « il d ramma di 
Davide Lazzaretti è s ta to fi
nora veduto solo dal punto 
di vista dell'impressionismo 

j letterario, meriterebbe un'a-
i nahsi politico - storica ». 
! Come si sa. il teatro è so-
j p ra t tu t to in questi ultimi 
J tempi il luogo in cui meno 
I che altrove pare debba tro

vare ospitalità la storia La 
ì festa magari , la sociologia 
! forse, il folklore cer tamente. 
j ma la storia non sia mai det-
i to. Non c'è quindi da mera-
| vigliarsi se il misurato auspi

cio di Gramsci è andato an-
! cora perduto, a tant i anni di 
! riistanza, anche sulle tavole 
i del palcoscenico del Tea t ro 
| dei Rinnuovati di Siena in oc-
j castone della rappresentazio-
; ne di uno spettacolo del Can-
! zoniere Internazionale dedi-
I cflto proprio a Vita profezie 

e molte di Davide Lazzaretti 
detto il « nuovo messia >., 
raccontate dal prof. Cesare 
Lombroso con l'ausilio della 
Compagnia dei Malconci. 

La parabola del mart i re è 
nar ra ta sopra t tu t to dalla vo 
ce dell'ineffabile Lombroso 
(che dedicò appunto al Laz
zaretti un ampio e documen
ta to studio che ne dimostra
va la pazzia), ma anche dai 
canti popolari che su quel 
personaggio fiorirono nella 
zona. Ogni indagine conosci
tiva del fatto storico viene 
cosi miseramente soffocata 
dai due punti di v.sta parzia
li traMcelti. Da una par te la 
falsa ideologia delle fin trop
po suadenti can ta te del Can
zoniere Internazionale che 
trascrive la vicenda « dalla 
par te dei popolani ». con 
spreco di retorica processio
nale. di fascinazione foiklo-
rica e di demagogia populi
stica (pupazzi, marionet te e 
appunto molti, moltissimi 
canti in proscenio, e natu
ra lmente in pla tea) . Dall'al
tra. l'ottica reazionaria del 

sullodato Lombroso. che 
classifica l'opera del Lazza
retti come un caso clinico di 
follia delinquenziale e che, 
ovviamente. difende ogni 
norma contro ogni infrazione. 
Di Lazzaretti e del problema 
storico a lui connesso, non 
resta alcuna traccia. Sono 
Lombroso e i canti popolari i 
veri protagonisti, con effetti 
t he tut t i possono immaginare 
scontati . 

Si ride, è vero, dell 'ottusa 
teoria del Lombroso (ovvia
mente attualizzata in chiave 
di difesa dei «d ivers i») , ma 
dalle aberrant i accuse del 
professore il povero eroe del
l 'Annata non riceve certo 
nuova e più chiara luce: di 
fronte a un siffatto denigra
tore anche Tana.ssi sembre
rebbe un rivoluzionario De
primente quindi e a l t re t t an to 
acritico, a fronte di Lombro
so. l'uso del coro, popolo in 
.• "M secondo .stilemi da an 
ni c inquanta aggiornati alla 
luce di soluzioni sceniche più 
moderne. 

A cento anni di distanza, 
Lazzaretti è s ta to di nuovo 
assassinato dunque da una 
pessima drammaturgia , anche 
se. a proposito di norma e 
infrazione, siamo a disagio 
nello stilare le consuete note 
di cronaca sul comportamen
to del pubblico, che ci ha 
fatto sentire in un deplorevo 
le sen»o di colpa isolandoci 
nell'eccezione del dissenso 
at traverso una serie di ap
plausi a scena aper ta che so
no stat i l'innegabile norma 
della serata. Un premio 
quindi c'è s ta to per il collet
tivo. composto di Agostino 
Anzellotti. Peppe Caporello, 
Marco Comande. Alessandro 
Giandonato. Giulio Loy. Mau
rizio Manzon. Patrizia Nasini, 
Anita Vescuso e Leoncarlo 
Settimelli (autore con Laura 
Falavolti del testo). Repliche 
a Siena e in regione. 

Siro Ferrone 

Il nuovo spettacolo di Trionfo 

«Lady Edoardo»: 
poker di donne e 

un re scompagnato 
Nella elaborazione del dramma di Mar
io we. prevale il quartetto femminile 

Bruno Vilar e Riccardo Reim in « Lady Edoardo » 

Cordoglio per la morte di «Kim» 
La scomparsa di Arcalli nelle dichiarazioni dei protagonisti del cinema italiano 

ROMA - La scomparsa del 
monta tore e sceneggiatore 
Kim Arcalli, morto a Roma 
all 'età di quaranto t to anni , 
ha suscitato un vasto cordo 
gho nel mondo del cinema 
italiano. Mentre la Federa
zione Lavoratori dello Spet
tacolo ha indetto, com'è no
to, per martedì prossimo, nei 
locali della Fono Roma, una 
manifestazione in ricordo 
dello scomparso, numerosi so
no i cineasti che h a n n o sen
tito il bisogno di sa lutare 
Kim con dichiarazioni di af
fetto e di r impianto. 

« " Qui bisogna sconvolgere 
t u t t o " . Quante volte ho sen
tito questa frase sulla bocca 
di Kim duran te i lunghi mesi 
di lavoro comune alla mac
china da scrivere o alla mo
viola — ha det to Giuseppe 
Bertolucci - - . Si. Kim era un 
rivoluzionario di professione 
in una professione che, il 
più delle volte, è solo una 
stupida liturgia di convenzio
ni narrat ive, psicologiche, ci
nematografiche. Rompere per 
ricostruire, con passione e 
ideologia, con rabbioso otti
mismo: questa è s ta ta la li
nea morale del giovanissimo 
partigiano, del geniale auto

didat ta . poi del maturo uomo 
di cinema. Il suo occhio di
vertito continuerà a perse
guitarci ancora positivamen
te per molti anni , il suo rigo
re (mai velleitario, mai set
tario) continuerà a minac
ciarci ogni volta che, raccon
tando una storia o girando o 
montando un film, saremo 
tenta t i dalla soluzione più 
facile e più banale. La per
dita del suo talento è invece 
irrimediabile, problematica 
per le prospettive creative 
del lavoro cinematografico 
di tut t i noi, autori più o me
no giovani, che abbiamo per
so il compagno più dolce e 
l'amico più severo ». 

« Con Arcalli è morto neri 
solo un mio grande amico 
— ha det to Liliana Cava
rli — ma un grande amico 
del c.nema. E' s ta to per me 
il collaboratore più sensibi
le e più valido. Amava il ci
nema di un amore totale. 
disinteressato e violento, co
me lo sono i veri amori . Ha 
collaborato con 1 giovani 
aiutandoli a credere nel ci
nema, e con i più anziani 
dando loro nuova fiducia. Con 
Kim si parlava di cinema 
di giorno e di notte , come si 

fa solo delle cose importanti . 
Kim è nel cuore e nel cervel
lo della storia del cinema ». 

Michelangelo Antonioni: 
«Arcalli era uno di quei rar i 
uomini che n o n dicono mai 
banali tà , che mettono intel
ligenza in tu t to ciò che di
cono e fanno. Senza mai far
lo pesare. Questo era Kim. 
Montatore di eccezionale bra
vura. sapeva essere anche 
umile nel suo lavoro, che 
pure svolgeva con uno stile 
personale e di qualità fuori 
del comune. Io credo che la 
sua perdita — ha detto an
cora An ton imi — crei un 
vuoto nel c inema italiano che 
difficilmente potrà essere col
m a t o ». 

Valerio Zurl ini : «Kim di
venne per me, oltre che il 
più caro dei collaboratori, 
l'amico fraterno e il compa
gno di ore che non dimenti
cherò. Era il solo montatore 
al quale si potesse affidare 
con assoluta sicurezza un pro
prio film, cioè la cosa più se
greta e gelosa di un autore ». 

In una breve dichiarazio
ne . la FILS-CGIL ha inoltre 
reso noto che l'improvvisa. 
morte di Kim Arcalli « ha 
susci tato dolore e costerna

zione in tut t i gli ambienti 
del cinema. I tecnici e 1 la
voratori che lo hanno cono
sciuto nel corso della sua 
ricca ed esemplare at t ivi tà 
esprimono il loro sconforto 
ricordandone contemporanea
mente le rare qualità umane, 
la capacità di socializzare le 
proprie esperienze professio
nali rendendo partecipi del
le vicende del proprio lavoro 
tut t i i collaboratori ed aiu
tando chiunque ne avesse 
bisogno. La FILS-CGIL che 
in tut t i questi anni lo ha 
avuto al suo fianco nella bat
taglia per dare a tu t te le 
categorie del cinema un as
setto organizzativo uni tar io 
perde con Kim uno dei com
pagni più st imati ed amat i . 
un assertore tenace dell'uni
tà dei lavoratori, un soste
ni tore del r innovamento del 
cinema italiano. I diverbi 
messaggi di cordoglio perve
nut i al s indacato da par te 
di singoli lavoratori e da 
consigli di azienda sono una 
test imonianza dei profondi 
legami che egli, schivo da 
ogni forma di divismo e più 
por ta to a lavorare In penom
bra, e ra riuscito a tessere 
con 11 mondo del cinema ». 

ROMA — 11 nuovo spettacolo 
di Aldo Trionfo. Lady Edoar 
do, non si discosta dai suoi 
precedenti immediati e anche 
lontani: commistione di forme 
de! teatro « serio » e di quel
lo •' leggero -> (la rivista, il 
varietà), .-.celta dell'infanzia 
come luogo decisivo dell'espe
rienza esistenziale, e dell'Ot
tocento come spazio simboli
co. più che storico, rilievo as
soluto al motivo del * diver
so », ecc. 

Che poi. all'origine, ci sia 
stavolta (come già ncWArden 
e nel Faust) un testo elisa
bettiano. non conta mica trop
po. E non solo in quanto. 
della Vita di Edoardo 11 di 
Inghilterra di Christopher 
Marlovve, restano appena 
frammenti, sia pur ampi a 
tratti , mescolati ad altri ete
rogenei materiali, nel liberis
simo adattamento firmato, con 
lo stesso Trionfo, da Franco 
Cuomo e Lorenzo Salveti: ma 
per il Tatto che non è né il 
fosco Medioevo della vicenda 
narrata (i casi di Edoardo 
risalgono agli inizi del Tre
cento). né il Rinascimento già 
in torbida crisi che l'opera 
marlovviana (1592) rifletteva, a 
dar tono e significato alla 
rappresentazione: la cui teni 
perie sarà forse un poco in
glese. certo molto vittoriana. 

Il sovrano britannico che. 
per morboso affetto verso il 
suo favorito Gaveston, perde 
prima costui, in seguito la 
corona, e viene infine assas
sinato. si muta dunque in un 
fanciullone. al quale s'impe
disce di sfogare in libertà i 
suoi impulsi, di praticare i 
suoi « giochi segreti ». e. al 
fondo, di ritrovare, in sé. il 
suo < doppio >. Così l 'attore 
dice brani sia della parte di 
Edoardo li sia di quella di 
Gaveston. mentre quattro si 
gnore più o meno anziane rias
sumono. variamente distribui
ti. i personaggi della Regina 
offesa e vendicativa, nonché 
degli avversari (e di qualche 
sostenitore) del protagonista. 
L'insieme si svolge in una 
qualche agiata villa con par
co. in terra d'Albione, e fre
quenti. se non erriamo, sono 

Sugli schermi il film di Walerian Borowczyk 

le citazioni del noto romanzo 
di Florence Montgomery In
compreso. con la storia lacri
mevole dell'orfanello strazia
to dalla morto della madre e 
ottusamente non capito, ap
punto. dagli altri. 

Comunque, sembra indub 
bio che la * trasgressione » di 
Lady Edoardo sia, in sostanza. 
l'omosessualità : argomento 
già chiarissimo in Marlovve. 
ed esaltato, sebbene a prò 
prio modo, dallo stesso gio
vane Brecht nella sua splen
dida elaborazione di quel 
dramma (192.V24). E non si 
comprende davvero perché si 
vogliano suggerire altre, e as
sai vaghe, possibilità inter
pretative al pubblico; adulto 
a sufficienza, crediamo, per 
non dover esser trattato co
me un bambino cui si raccon
tano le favole. 

Del resto, alla prova della 
ribalta, la « diversità » sta 
tutta lì. con evidenza palma
re. cominciando dalla guèpiè-
re un tantino sghemba e dalle 
vaporose vestaglie e dagli af
fini ornamentali onde si ador
na Riccardo Reim. che pe
rò. secondo noi, non ha il fia
to bastevole a reggere un'azio
ne piuttosto immobile e mo
notematica. della durata di 
due ore e venti (intervallo 
escluso), incentrata in larghis
sima misura su di lui. 

Più vigore ha. bisogna dir
lo. il quartetto femminile, do
minato da una Paola Borbo
ni che si conferma, sempre. 
attrice di razza, d'imperiosa 
autorità. In ordine di bravu
ra. vengono quindi Tina Lat-
tanzi (che fu. ricorderete, la 
€ voce » di Greta Garbo). Dia
na Dei. Zona Velcova. Bruno 
Vilar è il maggiordomo co
ro della situazione, con di
screta proprietà. L'impianto 
scenico — quattro sedili o 
troni dorati, monumentali, e. 
in mezzo, una vasca da ba
gno. rifugio, asilo, alcova so
litaria di Lady Edoardo — 6 
di Giorgio Panni, i costumi di 
Federico Wirnc. la colonna 
sonora è curata da Trionfo. 
Le repliche romane sono in 
corso nella sala del Parnaso. 
di recente creazione. 

ag. sa. 

« » Interno di un convento 
con Stendhal chiuso fuori 
Realizzata in Italia, l'opera del cineasta polacco riduce 
a un solo argomento la ricchezza problematica dello 
spunto originale - Virtuosismi della macchina da presa 

Poche, essenziali pagine del
le Passeggiate romane di 
Stendhal, e qualche motivo 
ricorrente nelle Cronache ita
liane dello stesso autore for
niscono lo spunto a Interno 
dt un convento, realizzato nel 
nostro paese, e con nostri 
produttori, da Walerian Bo
rowczyk, regista polacco at
tivo prevalentemente in Fran
cia ima che in patria ha col
to. secondo noi. il suo risul
ta to migliore, Storia di un 
peccato). 

Interno di un convento si 
colloca, dunque, in Italia, agli 
inizi del XIX secolo: nono
s tante l'occhiuto dominio del 
la severa badessa, le giovani 
suore scatenano in ogni oc 
casione possibile te impossi
bile) le loro voghe represse, 
dandosi, in assenza di uomi
ni, ad amicizie particolari e 
a complicate pratiche ina 
s turba tone , quando, con mag
gior innocenza, non intrecci 
no balli profani al suono del
l'organo e del violino. Lucie 
zia. di nobile stirpe e di ca
rat tere altero, ha pero un 
aman te : scoperto costui tra 
le sue braccia, verrà più tar 
di mandato in America, lei 
medita vendetta, e avvelena 
la badessa per il t ramite eh 
una povera conversa. Marti
na. che ha quale drudo il ga
gliardo trasportatore di vetto 
vaghe, non meno bisognoso e 
avido. 

In tan to la pia nipote della 
badessa, Clara, e colpita da 
amore pur lei. nella perdona 
dell 'aitante nipote del confes 
sore: e per il bel Rodrigo 
perde ogni ritegno. La bades
sa muore intossicata, denun
ciando le frequenti violazioni 
della clausura: ì sospetti ca
dono quindi su Clara e su 
Rodrigo, su Martina e sul 
suo Silva. Ma le due mona
che periscono di veleno an
ch'esse; Lucrezia, temendo di 
essere coinvolta, ha compiu
to l'opera. E tu t to l'affare 
viene messo a tacere. 

Riassunta casi, può sembra
re che la vicenda conservi 
qualcosa della secchezza del
l'originale; ma il film è ben 

Una immagine del film di Borowczyk « Interno di un convento <•-

più r idondante di effetti e di 
compiacimenti. Sbrigato alla 
lesta, in una didascalia, il te
ma storico e sociale, che in-
tere.-v.iava invece Stendhal te 
che è costante nella lettera
tura sull 'argomento, da Dide
rot a Manzoni), cioè l'iniquo 
destino delle figlie cadette 
delle grandi famiglie, obbli
gate alla vita religiosa per 
non disperdere il patrimonio; 
escluda ogni componente pò 
litica della situazione (in 
Stendhal sia l 'amante di Lu
crezia sia quello di Clara so
no dei Carbonari ) : il sesso 
diventa l'elemento esclusivo e 
ossessivo del dramma, anche 
se angolato sotto diversi pro
fili. dal tragico all'umoristi
co al grottesco, e fin nel suo 
rovescio, che può consistere 
in un misticismo maniacale, 
ai limiti della demenza. 

Il fatto è che la stessa mac
china da presa pare posse 
duta da un furore di baccan
te: in perenne moto ondula
torio e sussultorio, senza tre

gua, se non per bloccarsi, d: 
tanto in tanto, nello sguardo 
fisso e opaco del voyeur; o 
sono questi, poi, i momenti 
peggiori, mancandovi affatto 
quella passione, che era il hi 
me ispiratore delle ncogni 
zioni documentarie o tanta 
stiche di Stendhal nella pe 
ni.io'.a da lui prediletta. 

Lo scintillìo figurativo, do 
ve pur s'imponga (la fotogra
fia a colon è del bravo Lu 
ciano Tovoli). non basta del 
resto a occultare la monoto 
nia del racconto, la grossola 
iuta degli inserti (come la 
faccenda degli esercizi yoga). 
la mediocrità dei dialoghi, la 
casualità e modestia della di 
stnbuzione: nel cui elenco si 
possono citare appena Ligia 
Branice. Marina Pierro. Lo 
redana Martinez, Gabriella 
Giacobbe. Olivia Pascal, Ho 
ward Ross. Rodolfo Dal Prà, 
Mario Maranzana. 

ag. sa. 

PRIME • Cinema 

«Melodrammore» ovvero il 
verso agli anni Cinquanta 

Amedeo Nazzari spiega og
gi a Enrico Montesano i truc
chi e gli accorgimenti che 
egli usava negli Anni Cin
quanta, all'epoca della « tra
gedia all ' italiana ». Sopracci
glio destro alzato, qualche 
schiaffone ben piazzato sul 
la guancia della donna tradi
trice. sguardi dall 'alto in bas
so. che dovevano fulminare 
il malcapitato o la malcapi
ta ta cui erano destinati . Per 
illustrare in pratica che cosa 
fosse un certo cinema di al
lora. viene mostrato a Mon 
tesano e al pubblico un con
densato nientedimeno che di 
Appassionatamente, diretta 
mente ispirato al Padrone del
le Ferriere. Poi comincia il 
« vero » film. Cioè la ricostru
zione. oggi, di un « dramma 
cinematografico » di quel pe
riodo. Il timido Raffaele, ov
vero Montesano, venditore e 
fonditore di s ta tuine sacre. 
è perdutamente innamorato 
della mastodontica contessina 
Ada. altera e spiantata , che 

ama però suo cugino Efisio. 
C'è poi un fratello di Ada, 
invaghito della sorella di 
Raffaele; e una plebea ma 
danarosa Priscilla, che si 
compera per marito il nobile 
Efisio. E via per questa stra
da di avventure, intrecci, col
pi di scena, l'uno più cretino 
dell'altro, con ripulse e tra
dimenti, sino al felice epilo
go. Come nel buon tempo an
tico. che tan to buono poi non 
era. 

Maurizio Costanzo, esor
diente come regista, intende
va. con Melodrammore forse 
dire proprio questo, magari 
in modo scherzoso. Ma le gags 
non funzionano, o funziona
no poco. E Montesano. an
che se sgrana gli occhioni. 
non fa ridere. Se giustamente 
Costanzo e i suoi collabora
tori (il film parte da un'idea 
del prolifico Enrico Lucheri
ni) hanno tenta to la s t rada 
del film comico, ma casto. 
evitando ogni volgarità, ci vo
leva ben altro piglio per rag
giungere l'obiettivo. 

La curiosità per lo spettato 
re si riduce, quindi, al vede 
re il « vecchio » Nazzari dare 
dei punti al « giovane » Mon 
tesano. 

Se ci corre l'obbligo di cita 
re gli attori del film d'oggi 
— da Fran Fullenvvider. agi 
lissima nonostante il suo 
quintale e mezzo, a Jenny 
Tamburi spiritosa nuova rie 
ca. a Mino Belici. Liana Tron
che. Vincenzo Crocitti. Ste
fania Spugnini. Angelo Gan 
garoasa (da giornalista ad 
avvocato) a Claudio Villa e 
Nilla Pizzi - - ci sembra altresì 
doverono ricordare alcuni de 
gli attori di Appassionata
mente, il cui regista fu Già 
corno Gentilomo. Oltre, natu 
miniente, ad Amedeo Nazzari. 
possiamo qui rivedere Miriam 
Bru. Isa Barzizza, Umberto 
Melnati. Vera Carmi. Andrea 
Checchi e, in una breve ap 
parizione. Maria Pia Casilio 
che aveva già interpretato 
Umberto D. di De Sica. 

m. ac. 

Le esperienze del Centro romano della chitarra 

La musica come mezzo di aggregazione 
Lo sforzo delle nuove scuole per colmare il divario tra l'offerta delle strutture tradizionali e la 
domanda che viene dalla società - Le lezioni collettive per i giovanissimi * Gli strumenti più facili 

Spogliarello 

da infarto 

per un crociato 

perbenista 
LONDRA — E' fuori perico
lo Joseph Murray, ex presi
dente dell'a-ssociaztone irlan
dese per la lotta alla porno
grafia. colpito da un infarto 
ieri sera, subito dopo aver 
Assistito a uno spogliarello 
alla televisione. 

Joseph Murray, noto per le 
sue campagne contro la por 
nografia. Mava assistendo ad 
un discusso programma, uno 
sceneggiato nel quale l'attri
ce Madeleine Erskme. nella 
par te di una modella di una 
scuola d'arte, si spogliava 
completamente davant i agli 
a lunni . . Lo sceneggiato era 
s ta to preceduto da polemiche 
causate proprio dall 'audace 
scena che la TV irlandese 
(un tempo castissima) aveva 
deciso di autorizzare. 

Joseph Murray è crollato 
sul pavimento del soggiorno 
mentre correva sconvolto ver 
io lo studio per scrivere una 
lettera di protesta alla televi
sione Irlandese. 

ROMA — Se una nazione po
tesse misurare la propria e-
ducazione musicale attraver
so le attività « festivaliere » 
e i concorsi canori potremmo 
dire che l'Italia è non solo 
la patria di navigatori e dt 
eroi ma anche di insigni co
noscitori della musica. Pur
troppo la realtà è ben diver
sa. In verità la disinforma
zione musicale è da noi un 
fenomeno di massa. Le stesse 
istituzioni che dovrebbero es
sere preposte all'insegnamen
to delta musica e della stru-
mentistica « fanno acqua » da 
tutte le parti. Basti pensare 
ai Conservatori. Istituzioni 
statiche, vecchie, dinanzi al
lo svilupparsi della società. 
Kegolamcnti inchiodati ad li
na legislazione fatta di « regi 
decreti « databili tra il 1912 
e ti 1913. Sella scuola pubbli-
ce l'insegnamento è presso
ché inesistente, oppure ab 
bandonato a qualche « voìen 
teroso ». 

Di fronte all'acuirsi del di 
vario tra istituzione musicale 

j e società, tra domanda ed of-
I ferta, spontaneamente si sono 
j sviluppate e si sviluppano nei 
l grandi centri ttrbani scuole 
j tendenti non solo ad appaga-
j re la « sete » di musica, ma 
, anche ad essere un punto di 

riferimento per le nuove e 
meno nuove generazioni. 

« Xon è "sete" di musica. 
E' interesse per la musica 
e per lo strumento, a volte 
indirizzato verso un fine 
strettamente "utilitaristico" ». 
Chi parla è Sergio Notaro, 
faccia rotonda, capelli dritti, 
gran sigaro tra le labbra, di

rettore del Centro romano 
della chitarra, chitarrista an-
ch'egli. 

« Molti allievi — aggiunge 
— alcuni dei quali non pro
prio giovanissimi, non fanno 
mistero di venire alla scuola 
solo per avere un domani 
una "carta" in più da gioca
re nella vita. In massima par
te sono studenti e sono co
scienti delle scarse possibili
tà che le strutture esistenti 
offrono loro >». 

Il Centro ha pochi anni di 
vita, ma ha avuto quasi su
bito un rapido e « insperato r>, 
successo come tiene a sotto
lineare Xotaro. L'insegnamen
to è condotto da elementi for
matisi alcuni al Centro, altri, 
e sono t ptu anziani, diretta
mente sotto la guida di Xo
taro. 

Alcuni dt loro hanno anche 
una esperienza concertisttca. 
La scuola, infatti, si impegna 
in manifestazioni musicgli per 
chitarra non solo con la par
tecipazione di « virtuosi » a li
vello intemazionale, ma so 
pratutto con gli stessi allie 
vi e docenti. 

« E* vero — dice Hot aro — 
il problema che ci si è po
sti è quello della finalità del
lo studio. Siamo convinti che 
la musica non si fa per se 
stessi ma ha un senso solo 
m rapporto con gli altri. Il 
concerto, dunque, diventa il 
punto di arrivo-partenza de
gli studi fatti e di quelli in 
avvenir* ». 

« JVOJ» #w ha obbligato nes
suno. A4 un certo punto ho 
Mentito ) • necessità di suona

re in pubblico, di fare un 
concerto », dice Maurizio Fe
lici, uno dei "vecchi" inse
gnanti del Centro. ET arrivato 
alla chitarra classica dopo 
aver "strimpellato" in uno 
dei tanti complessini che fio
rirono negli anni '60 dietro la 
scia dei grossi complessi in
glesi e americani. Ha studia
to per otto anni. 

<f Studio ancora — aggiun
ge —. Fra pochi giorni dorrò 
dare un concerto. Sono mesi 
che mi preparo )-. 

E ci racconta quando la 
prima volta si presentò in 
pubblico pieno di paure e 
quando alla n~nc si sentiva 
svuotato e senza forze. «Ci 
sono voluti due mesi per ri
prendermi IV 

Ma perche la chitarra ha 
avuto questa larga diffusione 
e questo successo? Per una 
sene di ragioni, ci dicono 
al Centro: innanzitutto per
che co^ta relativamente poco 
'una buona chitarra per stu
dio non costa più di 100000 
lire), ma poi perche questo 
strumento si è legato molto 
strettamente agli avvenimen
ti sociali e politici di questi 
ultimi anni. Affascina inoltre 
la sua "polifonicità in sintesi 
massima". Infine per la sua 
giovane vita come strumento 
solista: essa corre parallela 
a quella di Andreas Segovia, 
il "mostro", ti "genio", il 
"padre" di tutti i chitarristi. 

« Rtcordo — racconta Note

rò — quando, ancora ero al
le prime armi con la chi
tarra, andai ad ascoltare un 
concerto di Segovia al teatro 
Argentina. Ero sul loggione 
e non credevo fosse possibile 
tirare fuori dallo strumento 
tutti quei suoni. Credevo ci 
fosse un trucco. " Sgattaio
lai" in platea per scoprire il 
mistero. Ma mistero non c'e
ra *. 

E* già pomeriggio inoltra
to. Ce un telefono che con
tinua a suonare, mentre voci 
di ragazzini provengono da 
altre stanze. Per i giovanissi
mi le lezioni sono collettive 
"per non annoiarli", e Eppure 
non dovrebbe essere difficile 
organizzare nelle scuole l'in
segnamento musicale. Baste
rebbe farlo con gente volen
terosa e con qualsiasi stru
mento Per esempio con quel
li della famiglia dei flauti. 
Ci sono musiche facili e bel
le per questi strumenti. Biso
gnerebbe fare musica "d'as
sieme" nelle scuole >\ 

Siamo convinti di questo, 
ma anche dt quanto sìa ra
dicata ancora la posizione di 
chi concepisce lo studio mu
sicale come qualcosa dt « su
perfluo J> o comunque di non 
^produttivo». Anche m questo 
campo si tende a relegare 
tutto ad un ipotetico giorno 
in cui sia risolta la crisi eco
nomica e morale che investe 
il nostro paese. E intanto la 
musica, e non solo la musi
ca, ne fa le spese. 

R«nzo Sintelli 

Amaro 18 Isolabella 
trae le sue virtù da 
un'esperienza secolare, 
da una ricetta 
calibrata tra erbe 
digestive e giusta dose 
d'alcool, da una 
sapienza produttiva 
ineguagliabile. 

Tutto questo, negli 
anni, ha fatto di 
Amaro 18 Isolabella il 
classico degli amari. 

II CI ASSÌCO 
D I C I ! A M A R I 

Ogni giorno Amaro 18, per digerire piacevolmente. 
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